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ABRUZZO
“GIORNATA INTRNAZIONALE PER L'ELIMINAZIONE DELLA VIOLENZA

CONTRO LE  DONNE”: LA VIOLENZA E L’ABRUZZO

 CONFERENZA STAMPA MARTEDI’ 23 NOVEMBRE, ORE 11 PRESSO LA SEDE REGIONALE CGIL, IN VIALE CROCE, A PESCARA

E' tinto di “nero” il pianeta “rosa” delle donne!

E' tinto di sangue, di orrore, di brutalità; è sporco di violenza.

La violenza che le donne subiscono,una violenza dilagante,che non conosce confini ,nè ceti sociali,che si manifesta nelle strade, nelle case, nei luoghi di lavoro...ovunque!

Una violenza dilagante, che continuamente ci stupisce, ci lascia esterrefatti e  con tanti  perchè ai quali non sappiamo rispondere. Una discriminazione che comincia dal primo giorno di vita delle bambine. A Bombay ,in India, su un campione di 8000 aborti effettuati dopo l'amniocentesi,7999 riguardano feti di sesso femminile; in Cina , il 12% di gravidanze di feti di sesso  femminile, termina con un aborto; in Pakistan il 61% delle bambine è malnutrito, contro il 51%  dei maschi. Quando le bambine arrivano in età scolare,sono costrette a subire nuove discriminazioni: i 2/3 dei bambini nel mondo che non vanno a scuola,sono di sesso femminile.  Eppure,“ I diritti umani delle donne e delle bambine, sono inalienabili e la violenza di genere e tutte le forme di molestie, sfruttamento sessuale, incluse quelle che risultano dal pregiudizio culturale, dal traffico internazionale,sono incompatibili con la dignità ed il valore della persona”..Eppure.. tanta violenza c'è ancora nei confronti delle donne!  Perchè , alle soglie del terzo millennio, non si riesce ancora ad arginare questo vergognoso fenomeno?

Il numero delle donne, vittime di violenza, è allarmante: ogni giorno, in Europa, una donna su cinque è vittima di violenza: la violenza fisica sulle donne della fascia di età compresa tra i 16 ed i 44 anni, è causa di morte ed invalidità. Colpisce più del cancro e degli incidenti stradali.

Sono per lo più le donne over 40, a subire l'offesa fisica o psicologica, a subire violenze che si generano principalmente tra le mura domestiche e per lo più, per mano di un aggressore che è generalmente di origine “italiana”.Ad oggi infatti, gli uomini italiani sono catalogati tra i più “maneschi”.

Viene così sfatato anche il luogo comune “dell'immigrato” più temibile di un connazionale: la maggioranza delle aggressioni, ossia l'84%, è commessa da italiani e non più del 10% degli stupri, sono attribuibili agli stranieri. L'Abruzzo è al 4° posto in Italia, nella classifica regionale per casi di violenze contro le donne, con il 27,6% dei casi ed inoltre, sempre in Abruzzo,su 150 mila reati, 7 mila sono contro le donne e 160 mila sono i casi di stalking registrati dalla Corte di Appello dell'Aquila.

Spesso per paura, per vergogna, perchè temono di non essere credute,le donne non denunciano , sono sole a custodire l'atroce segreto del male subito.

E ancora meno nota è la violenza subita dalle donne anziane: sono circa 6 milioni e 730 mila le donne della fascia di età tra i 16 e 70 anni che hanno subito e subiscono violenze , nel loro quotidiano.

Secondo i dati del National Elder Abuse Incidence , il fenomeno della violenza sulle donne anziane, cresce in maniera proporzionale all'incremento della popolazione mondiale di anziani e soprattutto all'aumento degli ultra ottantenni.

Il Rapporto della seconda Assemblea Mondiale sull'invecchiamento,che ha esaminato gli abusi commessi sulle persone anziane in tutto il mondo, basandosi su ricerche svolte nel corso degli ultimi 20 anni, rivela che gli abusi sono estremamente diffusi,che solitamente non vengono denunciati e che hanno pesanti costi finanziari e d umani. Secondo i dati, il 4,6% della popolazione anziana subisce abusi all'interno della propria abitazione e nei 2,3% dei casi , gli abusatori sono membri della famiglia. Inoltre, gli abusi e lo sfruttamento economico degli anziani sono più comuni di quanto si possa immaginare. Ancor meno nota è l'incidenza del maltrattamento agli anziani , nelle istituzioni.

Diversi fattori di rischio possono essere identificati per le vittime e per gli abusatori. Sono ad alto rischio:

1) le donne

2) i grandi vecchi 

3) gli anziani con fragilità mentale  e /o fisica.

La disattenzione e la violenza verbale, sono le  più comuni forme di violenza

sugli anziani,seguite dall'abuso psicologico, finanziario, fisico, dall'abbandono ed infine , nello 0,03% dei casi,dall'abuso sessuale.

Tra i perpetratori di abuso negli anziani,la distribuzione è pari tra i due sessi e  la maggior parte di essi è più giovane delle vittime.

Quando la violenza è accompagnata da una discriminazione di genere, inoltre, diviene “discriminazione nella discriminazione”.

L'entità del fenomeno, ha indotto l'OMS a prendere dei provvedimenti fondamentali, incentrati sulla Consapevolezza, l'Educazione, Difesa e la Prevenzione. Un ruolo importante nella prevenzione e nella diagnosi dell'abuso dell'anziano, è riservato al medico di famiglia ed al geriatra che attraverso l'anamnesi,la valutazione clinica e l'analisi socio ambientale del paziente, può più facilmente di altri, individuare forme di abuso e denunciarle alle autorità competenti.

Attualmente in Italia,non è presente una legislazione specifica a difesa dell'anziano, per cui il reato di violenza sull'anziano,rientra nei delitti contro la persona, contrariamente a quanto accade per i minori, a difesa dei quali esistono leggi specifiche. Tuttavia tale reato è perseguibile con la reclusione da 6 a venti anni.

Nel nostro fare Sindacato,tutto il tema della lotta alla violenza e della sicurezza sociale, rientra a pieno titolo , nella Negoziazione sociale.

Oggi, 25 novembre, ricorre la giornata internazionale della lotta contro le violenze sulle donne, giornata che viene istituita perchè nessuno dimentichi, per contrastare la violenza con ogni mezzo,

per cogliere l'occasione per ribadire il nostro impegno,promuovere azioni di contrasto, di prevenzione,di formazione culturale, perche' i diritti prendano voce.... mai più svendute, mai più mercificate, mai più abusate..
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